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SíNOSSt 

L'árt ico lo descrive e classifica i diversi tipi di insediamenti umani c di abitazioni tradizionali dell'lstria. 
Soprattutto negli ultimi decenni molte abitazioni sono state completamente rifatte o costruite ex novo, ma è ancora 
possihile osservare numeróse case di tipo tradizionale, (alora anche in buone condizioni. Nei centri che più hanno 
subito lo spopoiamento dopo la Seconda guerra mondiale, molte sono anche le vecchie case abbandonate ormai 
cadenti. Le une e le altre, accanto ai dati delle r¡cerche efretínate nella prima meta del Novecento, ci permettono di 
rícostruire il quadro della tipología abítativa istriana degli ultimi secoli, quale in buona misura era ancora 
conservato fino agli anni Quaranta. 

Anche in ístria l'abitazione è uno tra gli aspetti deila 
civiltà materiale che maggiormente ha subito le con-
seguenze delle trasformazioni socto-economiche verifi-
catesi con ritmo sempre più rápido negli ultimi cin-
quant'anni. ín moitissirni casi ia struttura dei diversi tipi 
di insedíamento e le caraíteristiche architettoniche tradi-
zionali hanno regístrato radical! modificazíoni, Gli ín-
cendt délia Seconda guerra mondiale, l'esodo di una 
larga parte della popolazione nel decennio successivo, 
il sempre più accentuato spopoiamento deile cam-
pagne, l'immigrazione interna ed esterna, l'espansione 
dei centri maggiori, l'industrializzazione e 1a creazíone 
di nuoví viüaggí turistíci hanno stravolto ¡1 quadro delle 
sedi umane quale si era definito in época moderna e 
contemporánea, in particolare dal Seicenío agli inizi dei 
Novecento. La popolazione di molte località rurali 
risulta ridotta ad un décimo rispetto a quaranta o cin-
quant'anni fa e in molfí borghi e viliaggi oggi tri-
stemente spopolati si incontrano vecchie abitazioni 
ormai cadenti, nelie quaîi solo quaíche decennio fa 
vivevano ampie famiglie, ora abítate da stngoli anzianí. 
Appare percid urgente awiare delle forme di tutela 

dell'edilizia ruraie tradizionale, pregiudicata da un lato 
dall'abbandono piü completo, dall'altro (e in modo 
forse anche piü deleterio) da rifacimenti e ristruttu-
razíoni. Naturalmente é necessario, perché le vecchie 
case continuíno ad essere abítate, l'adeguamento a 
standard di comfort moderni, che comportano l'ínstalia-
zione di servizi igienici e di impianti di riscaídamento, e 
spesso anche la ridistribuzione degli spazi interni. 
Tuttavia sia per carenza di consapevolezza culturale 
che per scarse disponibilita economiche, questi e altri 
interventi vengono effettuati dai proprietari senza alcun 
progetto complessivo e senza tentare di preservare gli 
elementi architettonicamente caratterizzanti, ín questo 
modo comprometiendo íl valore anche economico di 
fabbrícati spesso vecchi di secoli e con particolaritó 
uniche. ¡I quadro che qui di seguito delineo fa dunque 
riferimento alia sítuazione conservatasi fino alia meta 
circa del Ventesimo secolo, quale é ricostruibile da un 
lato attraverso le testimonianze del passato e in 
particolare grazie alie rícerche effettuate negli anni 
Trenta da studiosi come Bruno Nice e Alessandro 
Cucagna1, dall'altro attraverso rilevazioni dirette. Natu-

1 B. N I Œ , La casa rurale netla Venez/a Ciulia, Bologna 1940; A. CUCAGNA, i a casa rurale nel Carso di Parenzo (Istria occidentale), 
Trieste 1953. 
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¡stria: Casa colonica a Sbandati (da C. Yriarte, Trieste e ¡'¡stria, Milano 1875, p. 72). 

raímente oggi, come in altri settori délia cultura mate-
riale, si hanno più rare conservazioni e soprawivenze e 
più frequenti trasformazioni e abbandoni. Ad esempio, 
mentre molti vecchi pozzi-cisterna sono tuttora in 
funzione e ia loro acqua spesso è considerata migliore 
di quella dell'acquedotto, gli antichi focolari bassî non 
sono più in uso nemmeno nei viflaggi più poveri (se non 
in qualche edificio declassato a deposito, per cuocere il 
pastone per gli animali). E' percíó necessario ricercare 
gli aspetti più conservativi e identificare attraverso ie 
modifiche più o meno recenti le strutture originarle. 

La secolare contrapposizione tra popolamento urba-
no e popolamento rurale, tra crttà e campagna, riflette ia 
composizione etnico-linguistica dell'Istria quale sí era 
configúrala nel Cinque-Seicento a seguîto délia política 
di ripopoíamento prornossa dalla Repubblíca di Venezïa 
e dagli Asburgo, e si era manten uta sostanzialmente 
invariata fino alia Seconda guerra mondiale. Le cítta-
dine e le borgafe maggiorî, s ia sut mare che verso 
l'interno, presentano un aspetto di impronta veneta, con 
calli e piazzette, sottoportici e logge. La loro posizione 
di regola fu determinata da ragioni di difesa. In con-
trasto con questi insediamenti accentrati, sí hanno inse-

diamenti di tipo sparso e case isolate. In generale si puó 
riconoscere che il primo gruppo include centrí gíá con 
popolazione quasi totalmente o prevalentemente ita-
liana, il secondo in larga maggioranza iocaütá con 
popolazione croata e slovena. L'influsso veneto ha 
spesso fortemente permeato anche glí insediamenti 
slavi, condizíonandone in moítissimi casi si a ie forme 
dell'architettura che la struttura complessiva. Se i 
viliaggi minori e gíí insediamenti sparsi riflettono una 
reaíta spiccatamente ruraíe, d'altro canto anche neSle 
cittadine maggiori prevalentemente italiane vivevano 
molti agricoltori che coltivavano ie campagne circo-
stanti, compiendo quotidianamente íunghi tragiíti per 
recarsi al lavoro. La forza delle tradizioni storico-
cuiturali, derívate sia da antiche necessitá di difesa che 
dalla consuetudine di partecipare alia vita sociale dei 
centri urbani, ha mantenuto ancora in questo secolo nei 
centrí ftaliani questi "contadini di cittá". A Capodistria 
(Koper) l'agricoltore che abitava in cittá era definito 
paulan (dal latino "pa':5Li!um"), quello che abitava nella 
casa o fattoria (cortivo) di campagna cortiván, mentre il 
termine contadin designava soltanto l'agricoltore dei 
viliaggi sloveni deil'interno. In tutte ie cittadine della 
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costa, accanto alie attívitá legate al mare, una notevole 
parte clella popolazione svolgeva lavori agricoli: se-
conda il catasto agrario del 1929 a Isola (Izola) e a 
Pirano (Piran) le famiglie di agricoltori cittadini costi-
tuivano ancora rispettivamente il 28 e il 33 per cento 
degii abitanti. Più nell'interno anche centri superîori ai 
duemila abitanti come Buie (Buje) e Valle (Bale) e una 
cittadina di oltre cinquemila abitanti corne Dignano 
(Vodnjan) era no essenzialmente ruraii, grosse borgate di 
agricoltori, con poche famiglie deila piccola nobiltà o 
délia borghesia agraria2. 

Secondo i dati del 1936 nella provincia di Pola 
(Pula) il 38 per cento circa della popolazione viveva in 
case sparse. Deila popolazione accentrata, che costi-
tuíva II 62 per cento circa del totale, piu della metà 
abitava nei centri superiori a 1000 abitanti. Ancora fino 
alla Seconda guerra mondiale questo poteva essere 
considérate il limite discriminante, al di sopra del quale 
un centro acquistava carattere urbano. La consuetudine 
in realtà faceva designare come cittadina (o "paese") e 
non villaggio ("villa") anche alcuni centri di scarsissima 
consisten z a demográfica, ma important] storicamente e 
come centri amministrativi, ad esempio Grisignana 
(Grožnjan), Portole (Oprta Ij), Pinguente (Buzet), San-
vincenti (Svetvinčenat), Barba na (Barban), la cu i popo-
lazione (escluse le frazioni e le case sparse) nella prima 
meta de! Novecento era compresa fra í tre cento e i 
cinquecento abitanti. Ai contrario qualche località che 
pure superava î mille abitanti, come ad esempio 
Marzana (Marčana) e MedoÜno (Medulin), veníva 
tuttavia considerata villaggio. Secondo i censimenti dal 
1921 al 1945 ín tutta la penisola istriana i centri con 
popolazione su pe rio re ai duemila abitanti erano sol-
tanto dodicí. Pola, con una punta massima di circa 
36000 abitanti, poteva considerara i fuñica vera città. 
Capodîstrïa, Isola, Pirano, Rovigno (Rovinj) e Dignano 
contavano fra i cinquemila e i diecimila abitanti, 
Muggia (Milje), Buie, Abbazia (Opatija), Pîsino (Pazin), 
Parenzo (Poreč) e Valle fra i duemila e i cinquemila.3 

Tipi di insediamenti 

In questo quadro delle sedi umane in Istria, oggi 
profonda mente mutato, si possono riconoscere tre 
gruppi principali, ciascuno con alc.uni sottogruppi4: 
1. insediamenti accentrati. 

A. Centri della costa occidentale su promontori o 
¡solotti. 

B. Centri deila costa líburnica su pend i i terrazzati. 
C. Centri in posizione elevata in cima a colline. 
D. Centri in posizione elevata su I ciglione cársico o 

a mezza costa. 
E. Centri in posizione pianeggiante lungo la strada 

o presso un crocicchio. 
2. Insediamenti estesi o comunque sen za centro 

riconoscibile. 
A. Località derivate da nuclei familiar?. 
B. Località a case distanziate separate da campi 

eoltivati. 
C. Località su i fi anchi dei rilievi con case disposte 

in fila longitudinale. 
3. Insediamenti ¡solati, 

A. Gruppi di casaíi o fattorie (stànzia /stancija, cor-
tivo / korta). 

B. Case ¡solate. 
Il núcleo originario delle cittadine della costa occi-

dentale è sorto su penisoiette o promontori - è il caso di 
Pirano, Umago (Umag), Cittanova (Novigrad), Parenzo -
oppure su isolotti poi uniti artificialmente alla terraferma 
- è il caso di Capodistria, Isola, Rovigno - fácilmente 
difendibili dal lato di terra con cinte di mura. Pola 
invece è inserita in una profonda baia, che ha deter-
mínate la sua importante funzione dal punto di vista 
strategico. Si tratta di centri la cui origine è di época 
romana o alto medievale. Soltanto dal Settecento e in 
maggior misura nell'Ottocento queste località si espan-
sero, con l'abbattimento parziale o totale delle mura. 
Dato íl poco spazio disponibile nel núcleo storico, le 
case sonó in genere a due o più piani, strettamente 

2 Cfr. E. BONETTt , Rapporti ira popolamento urbano e popolamento rurale in Isiria. ir> "La porta orientale" XVII! (1949), pp. 109-117; E. 
BONETT i - C. SCHIEFRER, Popolamento urbano e popolamento rurale in Istria, in "Rivista geográfica italiana" LVII (1959), .3, pp. 129-
144. 

3 Censimento della popolazione del Regno d'Italîa al 1- dicembre 1921. III. Venezia Giulia, Roma 1926, pp. 27-38 e 56-68; VII 
Censimento generala della popolazione 21 aprile 1931, vol. il, Roma 1933, pp. 645-678; VII Censimento generale della popolazione 21 
aprile ¡936, vol. il, Roma 1937 pp. 31 -35; Cadastre national de Vtstrie, d'après 1e Recensement du I er Octobre 1945, SuSak 1946. 

4 Cfr. N. KRE85, Die Halbinsel Istrien. Landeskundiiche studîe, Leipzig 1907, pp. 1604 62; N. KRERS, Tipl di sedi umane nella campagna 
Istriana, in "Pagine istriane" VI (1908), pp. 154-158; G. GRAVIS i Città e Castelli, Ville e Cortl nella toponomástica istriana, in "Boliettino 
délia Società geográfica italiana" Vi s. IV (1927), pp. 671 -676; G. DEPOLI , La provincia del Carnaro. Saggio geográfico, Fiume 1928; G . 
C U M I N , Gíiida della Carsla Clulia, Trieste 1929, pp. 121-144; L. G Û R L A T O , Note suglî insediamenti umani nella penisola istriana, in 
"Atti e memorie délia Società Istriana di archeologia g síoria patria" n.s. X V (1967), pp. 35-81; t , L A G O , / "katuni" della penisola istriana, 
in "Rivista geográfica itaíiana" LXXXVI (1 969), 2, pp. 169-180. 
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addossate l'una aü'altra, irregolarmente distribuite, 
separa te da strette víuzze, simili a cal i i veneziane, 
spesso lastrícate a schíena di testuggine, in diversi casi 
(soprattutto Pirano e Rovigno) c.on varia e notevole 
pendenza. Qualche ptazzetta ricorda i campíelli vene-
ziani, mentre ¡'arteria principale sbocca neüa píazza 
centrale. Parenzo conserva ancora i caratteri della 
primitiva pianta romana, con le due vie principal! in 
croce e le altre vie che seguono la traccia dei decumani 
e dei cardini minorí. Diverso é i¡ caso dei centri della 
costa nord-orientale (Liburnia / Libumija}, come Abba-
zia e Laurana (Lovran), dispostí a pendió terrazzato, 
data l'aítezza delia costa. Le case sono disposte ín piü 
file quasi parallele e sovrapposte. 

Verso l'interno si incontrano numerosi centri costru-
iti in posizione elevata, in cima a coliine da cui domi-
nan© i! circondario. Molte localitá sorgono dove gíá 
nella preistoria esistevano i castellieri dell'eta del bron-
zo, altre nacquero come borghi fortificati in época me-
dieval«, o anche piü tarda, giacché ancora nel Seicento 
si rinnovarono condizioni di scarsa sicurezza, quando 
awennero le ultime scorrerie degli Uscocchi, prove-
nienti dal ütorale croato. I maggiori centri apicali o di 
cocuzzolo di questo tipo, come Buie, Montona (Moto-
vun), Pinguente e Albona (Labin), erano anch'essi abitati 
da popolazione quasí totalmente o a larga maggioranza 
italiana. Tutti questi centri interni, che sorgono in 
genere intorno ai trecento metri di altezza, solo in anni 
recenti hanno iniziato ad estendersi gradualmente verso 
la parte meno ripida del pendió o ad allungarsi suí latí 
della strada sottostante. Le case, talvolta ancora rac-
chiuse entro la cinta di antiche mura, sono di norma 
orientate verso sud o sud-est e si innalzano quasi a 
gradini, per megüo ricevere ¡1 solé senza privarne i 
vicini. Aitri abitati in posizione elevata sorgono sull'orlo 
del ciglione cársico, sui ripiani espostí a mezzogiorno, 
come Colmo (Hum), Callignana (GradStíe) e Pedena 
(Pitían), oppure a mezza costa come Corte d'lsola 
(Korte), Draguccio (Dragutí) e Bogiiuno (Boljun). 

Soprattutto nelía parte meridionale e occidentale vi 
sono borghi e viüaggi accentratí in aree piü pianeg-
gianti, raccolti attorno alia chiesa o alia píazza prin-
cipale. Si tratta di insediamenti che denotano caratteri 
norditalici e rivelano l'intervento organizzatore del go-
verno veneziano. Alcune di queste localitá, come San-
vincenti, Valle e Dignano, presentano caratteri spic-
c a ta mente urbani, pur essendo state abítate fino ad anni 
recenti in grande maggioranza da agricoltorí. In parte si 
possono classificare come centri di strada, sorti lungo 
una díreltríce viaria importante, come Mompademo 
(Baderna), Valle e Barbana, tn parte come centri di cro-
cicchio, sorti all ' incrodo di due o piü strade, come Gi-
mino (2minj), Canfanaro (Kanfanar) e Sanvincenti. Mol-
ti hanno forma aliungata, con le case disposte soprat-
tutto lungo ¡'arteria principale, che spesso si al larga 

dando luogo ad una piazza dove sorge la chiesa. Una 
fordoma particolare a Y ha Dignano, con la piazza del 
Duomo situata nel punto di incontro delle tre aste, dove 
sorgeva íl núcleo piü antíco, chiuso da mura con tre 
porte. 

An Istrian Farm-house (da F. Hamilton Jackson, The 
Shores of the Adriatic, London 1908, p. 133). 

Gran parte del territorio istriano (soprattutto 1'lstria 
centrale e la Liburnia} è coperta da numerosi píccoli e 
piccolissimi insediamenti, che generalmente non hanno 
piazza né chiesa, abitati in modo pressoché esclusivo 
da croati. Si tratta di villaggi che fino alla Seconda 
guerra mondiale contavano cento o duecento abitantî 
circa e di casali in cui si raccoglievano alcune famiglie 
per un totale di quaiche dieclna di persone. In moîti 
casi i nomi di queste îocaiità derivano da quellt delle 
famiglie originarie. Cos) gil abitantî di Rudaní presso 
Gimino (¿rrtínj) portano in maggioranza il cognome 
Rudan (Rudani) e quelli di Lazarid presso Fianona 
(Plomin) íl cognome Lazarle. ín parte questi inse-
diamenti risalgono alia colonizzazione awenuta tra la 
metà del Quattrocento e la metà del Seicento, con il 
trasferimento dai Balcani di interi gruppi familiar!. Altri 
piccoli villaggi e casali derivano da una seconda 
colonizzazione agrícola, di tipo interno, che iniziatasl 
alia fine dei Seicento, ebbe ií maggtor impulso nel 
Settecento e continuó ancora per gran parte dell'Otto-
cento. Data la crescente sicurezza delle campagne e il 
bisogno di nuove terre per l'aumento della popolazione, 
altre zone fino ad ailora incolte e disabitate si copri-
ronodi minuscoli insediamenti. 

Anche alcune locaüta di maggiori dimensioni hanno 
mantenuto il carattere di insediamento sparso, con case 
notevolmente distanziate tra loro e separate da campi 
coltivati, senza un núcleo centrale riconoscibíle. Pisino 
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(Pazin) é un esempío di centro allungato di tipo misto, 
in cui i! confine tra la cittá e la campagna non era 
fácilmente delineabile. Infatti, intorno alia fortezza, 
roccaforte del Margraviato defl'lstria, si svituppó un 
centro abitato non protetto da mura, tanto da con-
fondersi con la campagna circostante. 

Nella montuosa Cicceria (¿¡¿arija), dove non sono 
mai esistite case sparse, i villaggi presentano una collo-
cazione e una struttura analoga a queila degli inse-
diamenti delia regione dinarica, Sono posti sui fianchi 
soleggiati dei rilievi, lungo il margine dei campi carsici. 
Per sfruttare le sorgenti sono costruiti in genere sui 
pendii nord-orientali, vidrio al limite delie formazioni 
rocciose. La ristrettezza dello spazio ha imposto una 
forma a scaglioni, con le case disposte in fila longi-
tudinaie. Altrí vilaggi sono costruiti nelle conche, in 
prossimitá dei magri terreni coltivati. Nella zona bo-
cosa avevano da quattrocento ad trecento a seícento. 
Oggi in gran parte sono quasi disabitati. 

Lungo tutta la fascía occidentale a sud del fiume 
Dragogna (Dragonja) vi sono fattorie isoíate dctte 
stanzie slánzia / stancija, spesso fórmate da diverse 
abitazioni e rustid variamente raggruppati5. Soltanto 
questa parte d'lstria, per le piü favorevoli condizioni 
ambiental i, attiró capital i di provenienza esterna 
nell'agricoltura. 1 proprietan nella maggior parte dei casi 
erano infatti di origine veneta o friulana. Le stanzie 
maggiori derivano dai I I nsed lamento di colon i che 
lavoravano i grandi latifondi ed erano abítate da piü 
famtglte. Vartano moltissimo per numero, dimensioni e 
disposizione degli edifici che le compongono, Oltre che 
dalla casa padronaie, risultano composte dalle case per 
! colon!, da un ricovero per i pastori transumanti, da 
uno o píu rustir i (staila, porcile, pollaío). Le costruzioni 
possono essere ailineate o disposte in modo da 
racchkidere una corte quadrangolare. Nell'agro capo-
distriano piü case coloniche, con stalle separate, 
disposte intorno ad uno spazio chiuso, danno luogo ad 
insediamenti rural i detti cortivi cortivo, corte / korta. In 
tutta la zona costiera settentrionale, da Muggia ad 
Umago, fra una cittadína e l'altra si ha un insediamento 

a case isolate, oggi notevolmente infittitosí, di origine 
relativamente recente, awiato soprattutto a partiré dagli 
inizi dell'Ottocento, 

Tipi d» abitazioni 

Neil'architettura tradizionale istriana le case hanno 
tutte la struttura ¡Meramente in pietra non squadrata, 
spesso a vista senza intonaco. il tetto é quasi sempre a 
due spioventi poco incíinati, la copertura in tegole o in 
scandole di pietra. Sono riconoscibili alcuni tipi prin-
cipal i, tuttí di carattere sud-europeo, che struttu ral mente 
si possono dassificare in due gruppi, a seconda se 
l'abitazione e il rustico, cíoé gli ambienti adibiti a 
cantina cánova / konoha e a deposito degli attrezzi, 
sono affiancati, oppure se l'abitazione é sovrapposta ai 
rustico. Nel primo caso ta cucina con ¡I focolare 
fogolér, fuguldjér / ognjišče, ognjišče é a l p i an t e r r eno , 
nei secondo caso a! piano superiore. Si possono dunque 
distinguere due gruppi principali di abitazioni, ciascuno 
con alcuni sottogruppi6; 
1. Abitazioni con cucina al primo piano. 

A. Casa con scala esterna in pietra e terrazzino 
coperto o scoperto (balidór/baladur). 

B. Casa dei centri maggiori con scala interna in 
legno. 

C. Casa delle saline salaro. 
2. Abitazioni con c.uc.ina al pianoterra. 

A. Casa recente. 
B. Casa con vano dei focolare sporgente rettan-

g o l a r e {cantón del fogo/kavada). 
C. Casa con vano del focolare sporgente semi-

circolare (tornica). 
D. Casa con ballatoio in legno al primo piano 

(balidór/baladur). 
A questi tipi principali, tuttora relativamente fre-

quenti, ne vanno aggiuntí due molto piü rari (vero-
símilmente anche in passato) e marginaii, indicabili 
come 1 d, e rispettivamente 2 e, ai quali accenneró piü 
oltre, nonché qualche esemplare residuale di casa 
monocellulare. 

5 B. NICE, op. cit., pp. 85-87 e 90; A. C U C A G N A , op. cit, pp. 22-23. 
6 Cfr. R. BATTAGLIA, Ricerche paletnologiche e folkloristiche sulla casa istriana primitiva, in "Allí e memorie della Societá istriana di 

archeologia e storia patria" XXXVNI (1926), 2, pp. 33-79; B. NíCE, op. cit., pp. 3-12 e 69-137; R. BATTAGLIA, Dialetti e dimore ai confín/ 
oriental! d'italia, in "R ¡vista geográfica italiana" LUI (1946), 1-3, pp. 1-9; A. C U C A G N A , op. cit., pp. 3-13; A. F R E U N O E N R E I C H , Kliče sa 
širokim zabatnim zidovirna u narodnom graditeijstvu, in "Zbornik za narodni život i običaje južnih Slavena" XL (1962), pp. 117-127; A. 
F R E U N D E N R E i C H , O istarskoj narodnoj kuči, in Rad XVII Kongresa Saveza udruženja folklorista Jugoslavije - Poreč 1970, Zagreb 1972, 
pp. 37-40; T. STEPI NAC-KAB!]ANiČ,' Način i kultura stanovanja u Istri, na Krasu i s/evernojadranskim oiocima: povijesni pregled 
srhitektonskog razvoja, in "Problemi sjevernog Jadrana" V (1985), pp. 197-229; G. JEZ R U C l í A N O , L'msediamento e la casa ruraie nel 
Comtine di Muggia: ricerca etnográfica, in "Ani e memorie della Societá istriana di archeologia e storia patria" n.s. XXXV (1987), pp. 
229-259; M . RAVNIK, Vprašanja o istrskem stavbarstvu, in "Traditiones", XVII (1988), pp. 121-134; T. STEPI NAC-FABI JANI¿ , 
PaleoetnoloSka istraživanja kamenih poljskih kučica okruglog tlocrta u Istri, in "Problemi sjevernog Jadrana", VI (1988), pp. 109-132; Z. 
CIGLIČ, Kamniti svet • Il mondo della pietra, Koper - Capodistria 1993, pp. 12-55. 
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1. Tipo 1 A: Marassi (Marasi) presso S. Lorenzo del 
Pasenatico (Lovreč). Tutte le foto sono dell'autore. 

2. Tipo 7 4 : Raichi (Rajki) presso Barbana (Barban). 

Secondo la ciassificazione del Ni ce, il tipo 1 A h 
detto istríano antico. Cucagna preferisce usare ¡a 
denomínazione casa col balidór. Sempre secondo íl 
Nice, i! tipo 1 B e detto istriano dei centri, il tipo 1 C é 
citato ma non é trattato in quanto a rigore non e dimora 
rurale; il tipo 2 A é detto istriano recente, il tipo 2 B é 
detto capodistriano, il tipo 2 D é detto cársico, il tipo 2 
Cnon e considéralo7. A buon titolo potrebhe definirsi 
come tipo liburnico (Nice impiega invece questa deíi-
nizione per ¡I tipo 1 d). Il tipo castelnovano, registrato 
dal Nice a est di Castelnuovo (Podgrad), esce dai 
coníini geografía dell'istria e ha carattere medio-euro-
peo, con tetto a quattro spioventi. Non ho considéralo i 
ricoveri témpora nei (cásete o casite / kažete, kažuni, 
hiške), né le costruzioni accessoríe (stalle, tettoie}. 

3. Tipo 1 A: Rimniacco (Rimnjak) presso Draguccio 
(Draguč), 

4. Tipo 1 4 : Zaici (Zajci) presso Pedena (Pidan). 

Le abitazioni piü antiche e piü ti piche dei centri i-
striant sono riconoscibili dalla collocazione della cu-
cina al primo piano. Sono caratterizzate da un elemento 
esterno detto balidór / baiadufí. Con questo termine si 
intende una sea la in píetra protetta da un parapetto, che 
introduce al piano superiore e spesso si conclude in una 
specie di terrazzino talvolta coperto da una ioggetta. So-
lo nelle costruzioni piü accurate il balidór c interamente 
in pietra squadrata, nella maggior parte dei casi la pietra 
squadrata é usata solo per i gradini, per la parte 
superiore dei parapetti e per gli spigoli. Anche In aicune 
delle cittadine maggíori (per esempio a Pirano, a Paren-
zo, a Valle, a Dignano) si sono consérvate singóle case 
con il baiidór, generalmente nella sua forma piü sem-
plíce di scala estema parallela alia facciata, senza ter-

7 La časa ti i questo tipo e deseritia in G. DfcPOU, op. cit., pp. 242-243. Nice probabiimerrte non la vide direttamenie. Va detto che, 
aimeno oggi, !a časa con tornica si pno incontrare soltanto in piccoii e piccoiissimi viiiaggi deda Libitrnla lontani daile strade principali, 
e in po s iz ioni spesso raggiungibiii con difficoita. 

8 Sulfa časa con il balidor si veda anehe V. 8KATULIČ, Rovinfsko selo. Monografija jednog isiarskog se/a, Zagreb 1959, pp. 51 -61. 
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razzino e loggetta. La casa istriana antica con it baiidór 
sí incontra ancora in quasi tutta ¡a penisola (anche se 
piü raramente nefla parte nord-orientale), sia nei viliaggi 
che come fattoria isoiata, e fino alia meta dell'Ottocento 
doveva rappresentare íl tipo principafe e piü diffuso. Ne 
soprawívono numerosi esemplari, ma non molti sono in 
buone condízioni di conservazione e hanno potuto evi-
tare trasformazioni e riadattamenti che ne hanno stra-
volto la fisionomía originaria. La casa con ¡I baiidór puó 
essere di varia dimensione, piü comunemente é ad un 
piano, ma puó anche averne due (in questo caso il pri-
mo e il secondo piano sono coilegati da una scala in-
terna di iegno), con o senza soiaio. Al pianoterra sono 
la cantina e i depositi, in diversi casi anche la stalla per 
i bovini (in altri casi era stata costruita una staiia sepa-
rata), i iocali di abitazione sono al piano o ai piani su-
periori. Si riconoscono spesso diverse aíi, costruite in 
epocbe successive. Non é infrequente l'alüneamento di 
due o piü balidori sulla medesima facciata o l'accosta-
mento, lineare o ad angolo, di piü case, cíascuna con il 
proprio baiidór. La scalinata di pietra puó essere pa-
raüela o perpendicolare alia facciata o anche a forma di 
L, avendo cioé i gradini inferiori perpendicolari e gli 
ultími parallelr. In qualche raro caso corre paralela-
mente ad uno dei murí [ateralí, Spesso la scala si con-
dude con un vero e proprio terrazzino quadrato o ret-
tangolare, anch'esso munito di un parapetto in pietra. in 
a leu ni casi la scalinata é accostata ad un grande corpo 
sporgente che contiene la cisterna, sopraelevata suf ter-
reno, e sopra il quaíe sta la vera del pozzo. Piü spesso 
i a cisterna con (a vera del pozzo, anche quando non é 
interrata, o non si trova sul ¡ato posteríore del la casa, é 
píuttosto affiancata ai complesso formato dalla scala e 
dal terrazzino9. Sotto il terrazzinofrequentementesi apre 
un arco a tutto sesto volto / volta, piü o meno grande e 
profondo, che ¡mmette nella cantina e, nelle costruzioni 
maggiori, puó daré ríparo ai carri. L'arco é normalmente 
parallelo aíla facciata, ma in qualche raro caso si apre 
lateralmente. Eccezionalmente si hanno grandi balidori 
con due e anche tre volti. A! posto dell'arco si puó 
avere piü semplicemente una porta rettangolare. Infine 
i¡ baiidór puó anche non presentare alcuna apertura e 
sporgere pieno e tozzo dalia facciata. Il terrazzino in 
parecchi casi é coperto da una loggetta, formata da due 
o tre slanciati pilastrini in pietra bianca (ma possono 
essere fino a cinque, oppure uno solo), che reggono un 
tettuccio a uno o a tre spioventi. La loggetta non é un 
elemento strutturaie e certamente in drverse costruzioni 

è andata perduta. La sua presenza tuttavía costituisce, 
soprattutto nelle case di maggiori dimensión!, un'impor-
tante componente decorativa, che aggiunge eleganza e 
movimento alia facciata. Parti col ármente nella zona di 
Parenzo, in alcune abitazioni padronali o comunque di 
contadini facoltosi, il baiidór diviene una vera e propria 
terrazza di grandi dimensión!, addossata ad un lato 
délia casa e coperta da un tetto a tre spioventi sorretto 
anche da sei o sette pilastrini. 
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5. Tipo 1 B: Valle (Bale). 
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o. Tipo 1 B: Dignano (Vodnjan). 

Secondo Nice, op. cit, pp. 128-129, che chiama loggctte t terrazziní su! quaii si conclude !a scala esterna di pietra, "quesíe loggette 
aperte, che tuttavía i contadini chiamano baiadur, sono una derivazione de lie dsíeme addossate alie faccíate de i le case. Il tetto della 
cisterna oífriva uno spazio che gti aníichi resero praticabile cin gen dolo d'un parapetto. Ebhe cosí origine la caralteristica forma con 
l'arco sottoposto, dal quafe si accede alia cantina. Oggi anche se la cisterna manca, ta íoggeaa ne mantiene fe caratteristiche esteme". 
L'ipotesi del Nice non mi sembra condivisibile. l'arco del resto non puó mai aprirsi ne) corpo deíla cisterna, ma soítanto di flanco ad 
essa. 
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Piti spesso nei centri maggiori, pur mantenendo la 
cucina ai piano superíore, verme adottata la sea la 
interna in legno. Alia maggiore praticitá, la scala interna 
unisce un rísparmio di spazio estemo negli angustí 
nuclei storici, dove ¡e case sí stringono i'una aü'altra. 
Qui le abitazioni, pur di aspetto cíttadino, generalmente 
a due piani per sfruttare lo spazio in senso vertícale, 
avevano ¡1 piano terreno adibito a deposito degli 
attrezzi e dei prodotti dell'agrícoltura (e della pesca), 
mentre i due piani superiors erano riservatí all'abi-
tazíone. Nelle cittadine prettamente ruraÜ dell'interno, 
come Buie, Montona, Sanvincenti, Valle, Dignano, data 
la distanza dei campi dal centro urbano, il píanoterra 
era adibito non solo a cantina ma anche a stall a per glí 
asini, indispensabili mezzí di trasporto. Spesso in queste 
case non vi é praticamente atrio e la scala interna in 
legno, stretta e molto ripída, si diparte immediatamente 
dall'uscío che da sulla via10. 

7. Tipo 1 C: Sicciole (Sečovlje). 

Di un tipo di abitazione temporánea saíaro, proprio 
dei salinai della zona di Pirano, che vi si trasferivano da 
aprile a setiembre, appartenente anc.h'esso ai gruppo 
con cucina e camere sovrapposte ai depositi, sono 
rimasti, soprattutto a Sicciole (Sečovlje), numerosí 
esemplari non piu usati, diroccati e consunti dalf'aria 
salmastra. Alcuni salari pííi antichi avevano la scala 
esterna in pietra, rrta ín genere negü edifici rimasti il 
pianoterra, che aveva la funzione di magazzino per il 
sale e per gli attrezzi, é collegato al primo piano, dove 

erano ¡a cucina e una o due camere da letto, mediante 
una scala interna in legno. I muri esterni erano 
intonacati ma non dipíntí, perché lo strato di colore 
sarebbe stato presto attaccato da.il'intensa salinitá 
dell'aria, il tetto era ín tegole. in genere il lato piCi lungo 
é allineato con Pargine che separa il canale dai bacini 
di evaporazione. I magazzini hanno due porte: una che 
si apre verso i campi saiíferi, l'altra verso il canale. l! 
sale raccoito veníva portato nel magazzino, per essere 
poi caricato attraverso la seconda porta direttamente 
nelle imbarcazioní che attraccavano lungo il canale11. 

8. Tipo 2 A: Castellier (KaStelir). 

Al gruppo con abitazione e rustico affiancati e non 
sovrapposti e cucina al pianterreno appartiene un tipo 
di casa relativamente recente, diffusosi netl'Ottocento e 
nella prima meta del Novecento in tutta la penísola, nel 
quale al pianterreno sono la cucina ed un lócale usato 
come deposito e al piano superíore, a cui si accede con 
una scala interna, le camere. La cucina é lastricata, le 
camere hanno il pavimento in legno. Il sottotetto é 
adibito a soiaio, il tetto é di tegole, i muri esterni in 
píetra sono normalmente senza intonaco. La stalla é só-
litamente giustapposta all'abitazione o separata. Questo 
tipo di abitazione si incontra ovunque, nei centri mag-
giori come nei piíi piccoli villaggi. 

Oltre al tipo recente, al gruppo di abitazioni con 
cucina al pianoterra appartengono alcuni tipi circoscritti 
ad aree specífiche. Nella zona nord-occidentale e 
presso la costa delta Liburnia si ¡ncontrano abitazioni 

I I T T 

10 Sulí'architettura tradizionaie detle cíüadme maggiori si veda anche G. CAPRIN, Istria nobilissima, Trieste 1907, pp. 241-248, 280-282 (i 
vo l ) , 44-46, 237-240 (lí vol.); M. FERRAR i - A. B O C C H I N A A N T O K I A Z Z O , Case gotico veneziane in istria, Trieste 1955. 

11 G. C U M I N , Le saline istriane, in "Boíiettíno della Socíet.a geográfica italiana" Vil s. II (1937), n. 5-6, pp. 378-381; M. RAVNiK , 
Nepremična etnološka dediščina Sečoveljskih solin - Il patrimonio etnológica detle saline di Sicciole, in Z. 2AGAR (a cura di), 
SeCoveljske soline včeraj, danes, jutri - ie Mline dl Sicciole leri, oggi, domani, Piran - Pirano 1988, pp. 15-20; E. B ENČ IČ-MOHAR , 
Obnova solinske hiše - II restauro del "salaro", in Z. ŽAGAR (a cura di), Muzej solinarstva - Museo del le saline, Piran - Pirano 1991, pp. 
16-23. 
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neile quali il focolare é posto in un vano aggettante ben 
evidente anche aíl'esterno e il cui tetto serve da cappa 
del camino. Nei le campagne dei dintorni di Capodistria 
e di Pirano, ma anche píü verso ¡'interno, il focolare 
sporgente, detto semplicemente fogolér / ognjišče, ma 
piü speciíicamente cantón del fogo / kavada, ha gene-
ralmente forma rettangoiare {piü raramente anche semi-
círcolare). Nei piccolí villaggi suüe pendici della costa 
Üburntca, dove é detto tornica, é invece sempre 
semicircolare, simile ad un ábside. Il focolare sporgente 
nasce evidentemente come rvsisura di sicurezza contro 
gli incendi, pa rti col ármente in abitazioni un tempo con 
copertura in pagiía. 

La casa con focolare sporgente rettangolare, collc-
gabile ai tipo deüa pianura friulana, ha un'area di 
diffusione che va da Muggia fino a Umago, spingendosi 
notevolmente anche verso ('interno. In questo tipo di 
abítazione generalmente al pianterreno vi sono un 
minuscoio atrio, ia cucina e una stanza deposito 
attrezzi. Una scala interna porta alie camere del piano 
superiore. Se vi é solaio, normalmente era adibito a 
grana io, l! vano del focolare non é sempre cosí pro-
nuncíate, taivolta risulta appena accennato ali'estemo, 
quasi con funzione decorativa. Puo essere collocato sul 
muro faterale oppure sulla facciata. ti camino puó 
innalzarsí staccato dalla casa, o correre lungo la párete 
esterna. Focoíari sporgenti si íncontrano ancora poco 
piCi a sud verso ('interno, nei!a zona di Grisignana e 
Portole, anche in case con il baiidór e in tale caso sono 
piü alti, essendo la cucina al piano superiore. 

La casa con tornica, propria dei piccoli e picco-
líssimi ínsediamenti su i pendii del retroterra liburnico, 
comunemeníe é bassa, soltanto a piano terreno, piü 
raramente ad un piano. Di sólito l'íngresso é nei mezzo 
della facciata e su un corridoio da cui lateralmente sí 
accede alie camere. La cucina sta per lo piü ali'e-
stremitá del corridoio, di fronte all'ingresso, in un vano 
sporgente semicircolare da cui sí ¡nnalza il camino. 
Frequentemente, essendo ia casa collocata su terreni in 
forte pendenza, la facciata é rivolta in direzíone del 
mare, mentre la tornica da verso il monte ed é 
parzialmente ¡ncassata e nascosta dal pendió. Piü rara é 
ia collocazione sul fianco laterale. 

¡nfine al gruppo con cucina al piano terreno appar-
tiene un tipo di abítazione che sí íncontra soltanto nella 
fascia nord-oríentale della penisola e che e díffuso in-
vece in tutta l'area carsica slovena a est di Trieste e di 
Gorizía. Presente verso sud fino a Lanischie (LaniSce), 
questa casa é caratterizzata dalla presenza al primo pía-
no di un ballatoio di legno baladur. Al píanoterra sono 
la cucina, in cui si entra direttamente, il deposito e la 
cantina. Lungo tutta la facciata del piano superiore, do-
ve sono le camere da letto, corre il ballatoio, che ha íí 
parapetto formato da assí di legno ed é coperío da un 
tettuccio sporgente dalla facciata, ai iiveiio del pavi-

mento dei solaio. Vi si accede generalmente mediante 
una scala esterna in pietra. in diversi casi l'accesso alie 
camere de! piano superiore, e da qui a! ballatoio (tai-
volta di dimensión! cosí ridotte da prendere piuttosto 
l'aspetto di un balcone), aw iene invece attraverso una 
scala interna. 

•-> •.! Vi . ' . ' ¡ ' " i - - •• 

9. Tipo 2 B: Valmorasa (Movraž). 

11. Tipo 2 B: Poropati (Poropati) presso Plemonte 
(Završje). 
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/ . 

12. Tipo 2 Ci Andretti (Andretid) presso Apriano 15. Tipo 2 D: Popetra (Popetre) presso Maresego 
(Veprinac). (Marezige). 

w m m ^ Ê m m 

13. Tipo 2 C: Stepza (Sfepca) presso Bersezio (BrseC). 16. Tipo 2 D: Lanischie (LaniSde). 

H.Tipo 2 C: Cucelli (KuCeli) presso Mattug'.ie (Matulji). 17. Tipo 2 D: Acquaviva dei Vena (Rakitovec). 

Dei due tipi a limitata presenza, che non ho inciuso 
nelia dassificazione per gruppi principalis entrambi 
locaiizzati neila fascia piu orientale deila penisola 
istriana, il primo (1 d) corrisponde a queilo che Nice 
denomina Hburnico, I'aitro (2 e) e anche descritto da! 

Nice, ma non considérate come tipo a sé, bensi come 
variante del tipo cársico. Ne¡ tipo 1 d una scaia par-
zial mente coperta immette in una ioggetta sormontata 
dai prolungamento del tetto, supportato da colonnine di 
pietra o di iegno. La loggia poggia su due archi a tutto 
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sesto, che formano un portico dai quale si accede agli 
ambienti del pianoterra1". Il tipo 2 e, a un piano o a 
solo pianterreno, presenta un ingresso con due archi 
senza porte, che immette in un atrio da cui si accede da 
un lato alie camere, daîl'alîro alla cucina13. 

18. Tipo 1 d: Bernobici (Brnobiá), pressa Colmo (Hum). 

Probabiímente ancora fino all'uitima guerra, in 
singoli casi erano ancora abitati alcuni esemplari dí 
primitive costruzioni monocellulari, certamente fre-
quenti un tempo neile zone piü povere. Si trattava di 
edifici di piccole dimensión! a solo pianterreno, spesso 
senza finestre e con le pareti annerite dal fumo, con 
focoiaio a térra (con o senza camino), coperte da un 

tetto a due spioventi frequentemente ancora in pagiia. 
Aítre costruzioni di questo tipo giá risuitavano non piü 
abítate e adibite a stalla, pollaio o deposito14. Infine va 
almeno rícordata la presenza di quaíche singóla abita-
zione di tipo cárnico, collegata aH'immigrazione nei 
secoli scorsí di famiglie dall'aito Friuli15, 

La classificazione tipológica, basata principalmente 
sul-le rilevazioni dirette, si pone dunque come presup-
posto indispensabile per tentare di ricostruíre la storia 
dell'abitazione delie classí rurali e popolari in un dato 
territorio. I parametri formal i, che stanno alia base di 
una classificazíone degli abitati e degli edifici che li 
compongono, acquistano signifícalo in quanto permetto-
no l'individuazione di elementi necessariamente funzio-
nali a determínate situazioni configuratesi storicamente. 
Se puré le forme esterne per inerzia della tradizione 
spesso resistono e si mantengono, di norma la rnodí-
ficazione di talune strutture socio-economiche compor-
ta la variazione (abbandono o evoluzione) del le confi-
gurazioni edil i ad esse reíative. In questa sede si e sol-
tanto accennato ad alcune problematiche in chiave dia-
cronica, ma é necessario affrontare gli esiti della ricerca 
etnográfica "sul campo" in una visuale interdisciplínare, 
che coinvolga í'attenzione degli studi storici, per inter-
pretare la dinamica dei fenomeni del mondo tradizio-
nale all'intemo delia complessa reaítá di cui erano 
parte. 

12 G . DEPOLi , op. cit., pp 242-243, riconosce nella regione libumica due tipi principal!: "ti primo tipo é dato da case ad un piano; ai piano 
di sopra, íl solo che serve da abitazione, si accede per una gradinata estema che adduce ad un portico sopportato di regola da arcate a 
tullo sesto, e coperto da un tetto sporgente sorretto da colonne di sasso o (presso i piü poveri) di fegno; il piano terreno serve da cantina. 
L'aitro tipo e dato da case a solo piano terreno, coíl'íngresso nei mezzo della facciata; questo da su un corridoio sul quale da ogni ¡ato si 
apre í'accesso aduna camera; lacucina sta di fronte aü'ingresso, e di sofito sporge all'infuori con un'abside semicircolare; dove non sia 
ancora soppíantato da un focoiaio economico in ferro, si vede un focolare basso, elevato da térra 20 o 30 centimetri, e circondaso da 
partche, stiüe quali í'intera fatniglia si raccoglíe nei mesi ínvernaií". II secondo tipo c evidentemente la casa con tornica, ia descrizione 
del primo potrebbe anche ríferirsi aíía casa con baltdór. il tipo liburnico defineaí.0 dai Nice, accostando a[!a tipología derivata dal 
Depoit osservazioni dirette, presenta numeróse contraddízioni e ambiguitá. Nella classificazione finafe é incluso nei gruppo con cucina 
a pianterreno. Cosí ad esenripio sono descrítíe come "schiette rappresentanti dello stile lócale" alcune case della zona di Mattuglie 
(Matufji), con "la cucina sporgente ad ábside e ía scaía esterna che conduce ad una graziosa loggetta" (B. NICE, op. cit, p- 74), con 
rimando alie íavv. 13 e 14, dove sonó ríportate sotto la denominazione tipo liburnico le fotografíe di due case di Pasiacco (Pasjak) e 
Seiane (Zejane), dovc compaiono gü archi sormontatí dalla loggetta, ma non vi é traccia dí focolare sporgente. La casa di Pasiacco 
risulta ora completamente trasformata, mentre !a casa di Seiane (• stata íncendiata durante la Seconda guerra mondiale. Ho potuto 
individuare una soía casa moíto simile a quella distruíta di Seiane a Bernobici (8rnobi¿i) presso Colmo (Hum). 

13 E' ancora conservato in alcuni vítlaggi ad est di Casíeinuovo, come Golazzo (Gofac) e Poglíane (Poljane). Cfr. 8. NiCE, op. cit, p. 78 e 
tav. 13. 

14 Le indicazioni de! Tommasini (1650 circa) sono generiche: "Rustidle sono íe lor case, massíme quellc: di campagna, che sembrano 
piuttosto tugurií d'animali che d'uomini di paesi coítí com'é la provincia, spirando esse una semplicita, e rozzezza pastorale" (G.F. 
TOMMAS IN I , De Commentari storici-geografici della Provincia dell'lstria, in "Archeografo Triestino" IV (1837), p. 59). Due secoli dopo il 
Facchinetti scrive che "generalmente le case degli Slavl Istriani, poche eccettuate, contengorto una soía stanza, che loro serve di cucina, 
di tinello, di camera da letío, da cantina, da granaio, e tafvolta, tra í piü poveri, anche di rícovera ai loro animali" e piü oitre che "fe case 
degíi Slavi, tranne quelíe dei piü ricchi, o di quede che contano mol tí individui in una sola famiglia (contandone alcune fino da quaranta 
a cinquania), come si é detto sono per la maggíor parte dí una sola stanza, o a pian terreno, o di un piano solo, a cui si ascende per una 
scala esterna di pietra" (A. EACCHiNETTI , Degli slavi istriani, in "L'lstria" tí (1847), pp. 87 e 95). La casa monocellulare di Seiane 
(¿ejane) in B. NICE, op. cit., p. 76 e tav. 53, gíá da tempo t/sata come stalla, e stata demolí ta negli anni Sessanta. 

15 B. NICE, op. c i t , p 91, segnala una casa a due piani dí ííozzo "patesomentf costruita da oriundí carnicí"; A. C U C A G N A , I "cargnelli" in 
Istria. Materiali per uno sludio sull'emigrazione cárnica nella Venezia Ciulia durante i secoli ¡corsi, in Atti del XV Congresso geográfico 
italiano, Torino 19S2, pp. 424-430, descrive una casa di Antignana (Tinjan), con soítoportico a tre archi per tutta ía lunghezza deila 
facciata ameriore e focolare sporgente neíla facciata posteriora, "copia perfetta di un'anlica abitazíone dell'alto Friuli" (tuttora 
perfettamente conservara). 
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Calle Storti, Pirano (Foto A. Pettener, 1900 ca., Civici Musei di Storía ed Arte 
Trieste). Ai latí case con scala esterno (balidór), al centro casa con sottoportico 
(volto). Cfr. H disegno in G. Caprin, Istria nobilissima, Trieste 1907,1 vol, p. 247. 

POVZETEK 

V članku so opisane in razvrščene različne vrste tradicionalnih Človeških bivališč in naselbin v Istri. Četudi so 
bila zlasti v poslednjih desetletjih številne stanovanjske hiše popolnoma obnovljene ali na novo zgrajene, je še ved-
no mogoče najti nemalo tradicionalnih stanovanjskih hiš, med katerimi je celo nekaj dobro ohranjenih. V krajih, ki 
so bili po zadnji vojni prizorišče masovneha izseljevanja, je veliko zapuščenih bivališč v zelo slabem stanju. S po-
močjo stavbne zapuščine, ki se je še kolikor toliko ohranila ter na osnovi podatkov iz raziskav opravljenih v prvi po-
lovici tega stoletja, lahko okvirno rekonstruiramo istrsko stanovanjsko tipologijo poslednjih stoletij, kakršna se je v 
dobršni meri ohranila vse do štiridesetih let. Ločimo tri tipološke skupine naselbin (strnjene s centrom, razpršene 
oziroma brez razpoznavnega centra, izolirane). Vsaka izmed teh ima tudi po nekaj podskupin. Bivališča pa lahko 
razvrščamo glede na položaj kuhinje (v prvem nadstropju ali v prtličju). V prvo skupino spadajo: 7 A. Istrska hiša z 
zunanjim kamnitim stopniščem in majhnim, kamnitim, pokritim, ali odkritim balkonom (balidór/baladurj, 1 B. Hiša 
v večjih centrih z lesenim notranjim stopniščem, I C. Solinarska hiša ali "salaro". V drugo skupino uvrščamo: 2 A. 
Stanovanjsko hišo novejšega izvora, 2 B. Stanovanjsko hišo, ki je značilna za koprsko območje s pravokotnim izsto-
pajočim ognjiščnim prostorom ("cantón del fogo/kavada"), 2 C. Stanovanjsko hišo značilno za liburnijsko območje, 
s polkrožnim izstopajočim ognjiščnim prostorom ("fornica"), 2 O. Kraška stanovanjska hiša s kamnitim zunanjim 
stopniščem in lesenim balkonom v prvem nadstropju (baladur). Obstajajo pa še nekatere manj pogoste vrste sta-
novanjskih hiš. 
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